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No de’ più nobili , 'e fontuofi Teatri j che 
apriflè mai aU’ammiratione , e all’oflèquio di 
quella Fedelilfima Città di Napoli la gran Re- 
ligione di S- Domenico qui lèmpre per tantcj 
Aie prerogatiue gloriofa , è Rato quello , che 
ci hà pollo d’ auant’ à gl’ occhi nel prefent’ an- 
no 1713., nel quale {limando fuo debito folen- 
nizzare con nuouo , e foriè Angolar’oflèquiodi 
pietà, e di pompa la memoria Tempre adora- 
bile del Aio gran Pontefice PIO V. vltimamente Canonizzato , ci hà 
dato campo di vedefé non folo ideata , mà condotta anco ad effet- 
to vna delle più deuote , magnifiche , e ben. regolate Fefte , chtj 
da molto tempo in quà fi fiano da quello nollro Popolo , auuezzo 
per altro à vederne delle ftupende , con diftintione ammirate . Io , 
che ne fui filettatore con giubilo , mi fon pres' à penfiero d’ cAcr- 
ne ancora l’ Iftorico con fedeltà , e lènza cauare cos’ alcuna dal ve- 
ro di ciò , eh’ accadde , per Ibi’ impegno di gratitudine , e di tribu- 
to verlb d’vn Santo, ch’hà cominciato à glorificarli tra noi con sì 
bei fafto di Religione , hò ftimata mia gloria darne il feguente rag- 
guaglio per motiuo fol d‘ ammirarlo , a chi forfè non ebbe la Ib- 
disfation di goderlo. 

E’ da faperlì adunque , come frà tanti Conuenti , che quà fi mi- 
rano di quel grand’ Ordine , il Reale di S. Domenico , dett’ il Mag- 
giore, fi preft egli la cura, com’ il principale degl’altri, di fare in 
vn folenne Ottauxrio sì gran funtione , e riferuand’ il Mele di Mag- 
gio , nel quale il Santo fpirò , per principio , e termine di sì bell’ 
opra , dopp’ hauere quei Religiofillimi Padri per cinque Meli , e più 
impiegat’ ogn’ arte de’ più Angolari artefici della Città fotto la di^ 
rettione del famofo Signor Mudo Anaclcrio à renderla fòntuofa_. , 
determinarono il dì 14.de! detto Melè per principiarla, (^al gior- 
no , per dir’ il vero , ci forti vn de’ più faufti , che fi poterò mal 
bramare , sì per la degna folennità , con cui fù confecrato , sì pcc 
l’inafpettata lèrenità del Cielo , con cui fu diflinto ; poiché temen- 
doli da tutti noi , che le piogge de’ dì antecedenti douefléro con- 
tinuare anch’in quello , quando men lo credeuamo , ci Ipuntò tran- 
quilliflìmo , non mancando ciò d’ attribuirli à Ipecial grada del San- 
to, qual’ era ftato da’ Padri la fera auanti eoa voti, con luppli- 
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che, e coir efpofition del fuo Agnus per quello fine pr^ato . In 
tal giorno adunque , che fù in Domenica , diedero i Padri principio 
alla gran Fella con vna Iblennillìma , e ordinatiillma Procelllone, 
quale appunto à ore venti cominciò ad vlcire dalla Chiela de’ Do- 
menicani di Santo Spirito , detta Santo Spirito di Palazzo , perche 
polla auanti il Palazzo Reale, colla feguentc ordinanza. 

Portaua lo Stendardo di bianchilllma lama il Molto Reuerendo 
Padre Priore del Conuento Maggiore di S. Domenico Fra Domeni- 
co Maria Cedroni© fratello del Marchefe della Rocca d’Euandro, 
eonfei de’fuoi PP., che gl’ allìfteuano , cioè quattro Macftri di Sa- 
cra Teologia con in mano i fiocchi dello Stendardo , e due altri 
Religiofi d’ auanti , e prima d’ effi quattro lònore Trombe , con# 
due della guardia Alemanna del Signore Viceré, facendo eco alle 
Trombe vn Coro di Mulìcali ftrumenti Tedelchi , eh’ era sù l’Atrio 
dell’ ifteflb San Spirito , il di cui profpetto vedeuafi ornato tutto 
di colonnati afiài ben condotti , sù de’ quali molt’ Archi guerniti 
di Domalchi accrefpati à tolètte rendeuano maeflofa , non men che 
vaga l' entrata di quella Chiefa . 

Seguitauano lo Stendardo due Confraternite di fratelli del San- 
tilTlmo.Rofario , tutti adii ben veftiti con Camici bianchi, con 
Cingoli , e Mezzette di feta con moftre ricamate ad oro , ed argen- 
to con guanti , e torcie alle mani , con auanti i loro ricchillìmi Con- 
faloni , e ineenfieri , ammirabile' l’ vn’ , e l’altra per il bell’ Ordine > 
mà più per la modellia , con cui padàua . 

Doppo le due Compagnie , s’ inalberaua per quattr’huomini ve- 
ftiti ^re all’ vR) rtette medeome Confraternite il gran Confatone , 
nel quale da vna parte , e dall’ altra per man di nobilifllmo dipin- 
tore ftaua figurato S. PIO in gloria , con fcherzo d’ Angioli intorno, 
precedendo all’ infegna due altri Alabardieri, ed vn’ altro Coro di 
Tedelchi , che fonando continuamente le lor’ Abuè con mole’ altri 
ftrumenti da fiato , fr.ceuano , che il Popolo fbllè à parte di quella 
Gloria , che nell’ Imagine rapprefentauafi . 

. Veniuano doppo à coppia , à coppia con torce accelè in mano 
feflànta Sacerdoti dell’Ordine con quella compofitione, eh’ è pro- 
pria loro, e dietr’à quelli dodici Fanciulletti pure in coppia più 
larga Veftiti à .forma d’ Angioli, con damafehi roifi fregiati ad prò » 
con Rocchetti , ale, e perrucche nobilmente forniti , che &ceuano 
vna òdlillima villa con il lor portamento , ed appreflò fopr’ inar- 
gentata baie d’intaglio era portata la Statua d’argento del Glorio- 
iìflìmo Padre loro San Domenico da .quattr’ huomini delle medefi- 
me Confraternite , e da vn lato , e l’ altro due de’ loro Conuerfi 
con Cotte trinate d’ oro , e due Alabardieri . Il Santo guernito tut- 
to d’ auanti , e di dietro da pretiofiilìme gioie , con in mano vno 
Stendardo di lama bianca , ben moftraua andand’ auanti degl’ altri 
Santi di quell’ Illuftriilìma Religione , ellèr’ il Condottiero di tutti 
loro, e perciò camminar trionfante in quella guifa , applaudend’ ai 
Trionfo le Trombe de’ Muficali ftrumenti , c le voci d’ ^pieno Co- 
'ro, che il precedeua. ' ' ' ' 
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Kella flefla manieri Véniuano ventldué Statue d'argènto degl^al-" 
tri Santi Domenicani' fin* à qucft’ora dalla Chkfa adorati , tutte 

• co i diftintiui del Santo’, che figurauano, chi di Bacoli Epifcopa- 
. li , Archiepiicopali , chi di Lauree di Dottorato , chi di Martirio, 

chi di Verginità, chi di Zelo, tutte tempcftate di gioie ,* come la 
prima, tutte collo ftefiò accòmpàgnamento de* Sacerdoti , collo fteA 
iò corteggio de* Conuerfi , e degl’ Alabardieri , d' vn Coro di Muli- 
ci , e d’ vn drappello di fanciulletti , che à ciafcheduna delle Sta- .. 
tue li vedeuan’ andar* auanti , e tutte con le medelime inargentate 
l)afi fatte di nuoup deH’iftelTa mifura, che‘le reggtuano, ed eran . 
tutte dilfX)ll;e alla medefima forma di quella di San Domenico , che 
nell’ annefiò Rame ftà imprellà . Le Statue de’ Santi paflauano coll* 

• órdine, che tien la Chiefa nel venerarli ; cioè prima le Vedouo ^ 

doppo le Vergini, appreflò i ConfclTòri, e i Dottori, inlèguitodi 
quefti i Velcoui, ed in fine i Martiri come i più degni onde dop* 
po la Statua di San Domenico veniua quella della Beatar Marghe-»; 
rita Vedoua Duchefla di Sauoià, della Beata Olanna di Mantoua_»> 
della Beata Margherita di Città di Caftello , della Beata .Giouanna 
Regina di Portogallo, di S. Agnele di Monte Pulciano, di S. Rofa 
di Lima , di S. Caterina di Siena, del Beato Giacomo di Venetia, 
di San Giacomo di Beuagna , di Sant* Ambrogio Sanfedonio , di San 
Giindifaluo d’Amaranta , di San Luigi Beltrando , di San Raimon-' 
do di Pegnafort , di San Giacinto , di San Vincenzio Ferrerio ^ di 
San Tommafo d’ Aquino , 'del Beato Agoftino Vefcouo di tucera^ 
del Beato Alberto Magno Vcfcouo di Ratisbona , -di Sant’Antonino 
^Arciueicouo di Fiorenza, e <lel <li'Coloi!ia*‘Màrti- 
jre Gorgomicn/c . E ben daua , à dir vero denota*, iuperlia , e’ Va- 
ghilTlma vifta à centinaia di migliaia di Perfone, che vf concor- 
sero il numero di f oo. , e più Religiofi di San Domenico , che di- 
ftribuiti à dodici coppie per Santo , col tramezzamènto di tante ri- 
ijjlendenliflìme Machine Trionfali, quant’eran le Statue, con tan- , 
te fchiere di Mufici, di Fanciulli, e d* Alabardieri, con tanti, lumi ^ 
d’appreflb, rendeuan la Proceflìone la più bella , raccolta ;*c. ma-* . 
gnifica , che fi fuflè in Città grande veduta . E portando maggior 
decoro fèflanta di quei Padri più qualificati, che accompagnauan 
con vn Coro di cinquanta Mufici la penultima Statua- di- Sah Pier 
^Martire, la modeftk di quelli, e l’àrmonia di queft’ altri, 'fi tira- 
ron dietro Toflcquio di tutt’il Popolo, Còrfe voce, che' ii prezzo 
delle gioie , contribuite con genio dalla Città à ornamenta di quel- • 
le Statue arriuaflè à cinque milioni , e credo certo non s’ingan- 
uaflè . ‘ ^ 

Finalmente veniua in Trionfò San PIO V. preceduto da i cento ^ 
Seminarifti , ammirabili certo per vna modeftia loro particolare da 
.me finor non veduta in altri Cleri d’Italia, da. tutti gl’Eddoma- 
dari j , e da tutti i Sonori Canonici dell’Arciuefcouado , tutti con 
jtorce accefè in mano, tutti con ordine , e diuotamente cantando,' 
e dietr* alla machina doue ftaua trionfante San PIO , veniua coi 
;^iiitQ della fila Corte 1* Eminentiifimo ’Pignatelli (yardm^e Arci- 
.uelhouo nofiro. A a * “ ^ Fra 


DIgilized by Google 


■■ ■ 


Era pofto il Santo sù d' vn gran Catafalco omto I ed incorni., 
:iato d' oro di fettanta palmi di giro , coperto tutto di velluto cre"-^ 
ni lì con ricchilUme frange d’ oro , ed ogni frappa haueua ancora^ * 
il Tuo gran fiocco d' oro per compimento . Sù del Catafalco alza- . 
lalì vn Trono alto fei palmi ottagono di merauigliofa ftruttura; ' 
joiche gl’ angoli eran tutti dorati , ed i piani fra gl’ angoli veftict 
ìure di velluto cremili , e trinati d’ oro . Sù la prima faccia del 
Crono , da doue incominciaua vn gran faldiftorio tutto dorato 
/e Jeuafi vna Icalinata di fei gradi >• coperti ancora dello ftefib veU; 
uto trinato d’ oro , e sù tutti gl’ otto angoli v’ era vn bel fregio 
i campanelle d’ oro , che con vaga proportione da sù in giù an- 
laua diminuendoli, ed ogni fregio vfciua di Ibtt’alla teda d’va^ 
Cherubino dorato ; quali cofe ogn* vna da le , e maggiormente ac-; 
ordando coll’altre , rendeuan la machina e ricca , e bella oltrema.’ 
!o. Pofaua ful.faldiftorio la vaga , e magnifica Statua del Santo 
^cftito Pontificalmente di palmi dieci d* altezza , e brunita tutta di 
nacinato d’argento, che fermaua i piedi Ibpr’ vn ricchilllmo Cu- 
cino di lama d’ oro . La fibbia , che li ftringeua in petto il Piuiat 
l’argento era vna gran gemma incailrata in oro , con in mezzo 
a fua Santa Reliquia . Dietro , e l(>pra del Santo pendeuan fuo- 
azzando due fuperbi Angetonii vn de’ quali teneuagli fui capo vna 
icchillìma Ombrella di lama d’oro, e l’altro il Bacolo Pontificale, 
'^dla prima faccia del gran Catafalco vedeuanlì f infegne della.» 
.Religione d’argento, e dalla parte di dietro quelle del gloriofilH. 
no Pontefice colf Triregno, e Chiaui d’oro legate con fettuccia.»' 
l’oro altresi altri Pattini d’ argento , che eoa 

)cllillìmo intreccio fofteneuan quelle le. deU’Or- 

line . Ed in vero ftu pendo aliai era il veder camminare così gran 
VI achina, come da fe fda per quelle firade, poiché gl’huomini^ 
:he la portauano , la fofteneuano coperti di fotto dal gran Velluto, 
:he fin à terra pendeùa^ dalle frontiere. Vn’imagine di quella ma.’ 
:hina , la di cUi idea ,comi:arue^ tanto più rara , perche non mat 
3iù pratticata in fimili congiunture, fi puoi’ apprendere in qual- 
che modo , dal JRame , che qui s’ annette , benché f arte non fit^ 
ballata à rapprefentare nè per vn’ ombra della forma, maeftà, o 
vaghezza con cui cemparue in quel giorno. 

Girò jkimieramente la Prc ceffone tutt’il gran largo, che è d’ 
alianti il Reai Palazzo , da’ balconi del quale la llaua godendo l’Ec- 
cellentillimo Signor Viceré Carlo Borromeo alTiflito’.da gran nu- 
mero di ^^obiltà , che anco in detto largo ammiraua la magnificen- 
za di tré bellifllmi y e ricchi Altari . Vno d’auanti à San Luigi de’. 
Padri Minimi >. in cui llaua eljx)llo vn gran Quadro con entro fi- 
gurate le gratie concedute dal Santo Pontefice alla Religione di 
San Francefeo di Paola. Il fecondo auanti laChiela già mentoua- 
:a di Santo Spirito con machine d’ Archi, e Colonnate,' in cui s’a-’ 
doraua in vna Statua il Santo Veftito Pontificalmente . L’altro 
auanti la Porta della Chiela di San Francelco Sauerio de’ Padri del- 
la Compagnia di Giesù , col Quadro , dqu] era f Effigie del Santo 


DIgilizad by Google 


• in gloria; Tutti tré con ricchifllmi argenti i e con nobìHlTìmei 
feri trioni adornati. 

Entrò poi la Procellìone nella più bella, dritta, efpatiofa ftrada, 
che hà la Città, cioè quella, che ‘diedi di Toledo, e lù veramente 
diletteuole aliai il vederla per tutti i Magnifici Palazzi , che l’ador- 
Dano, dal piano delle Botteghe , fin’ all’ alto de’ Terrazzi , tutta pie- 
na di Coltrici , Arazzi , ed Apparati di mille diuérfi colori , cho 
mirandoli in ordine dall’ vna parte , e 'dall’ altra , faceuano com- 
parire quella gran ftrada vn de’ più degni Teatri , che poteflè vn 
dì Iblenne afpettare . ‘ • • 

Fermollì la Procellìone d’ auanti la Chielà della Concettionc delle 
Signore Monache Spagnuole, per riceuere ogni Statua l'incenlb da 
,vn Nobilillìmo Altare , eretto accanto di quella Chielà , così fa- 
cendoli per ogni Altare di tanti , che s’incontraqano . Bello, e mae- 
Aolb fù quello , che mirauali d’auanti al C^onuento di S. Tomaio d’ 
Aquino dell’iftefs’ Ordine de’Predicatori , e nel Quadro efprimeuali 
quand’ il Santo diede tanti Priuilegij per quel Collegio al P. Fr. Am- 
brogio Saluio già Iftitutore del medelìmo . Quiui volle S. E. l’Ar- 
ciuelcouo dar di propria mano l’ incenlb al Santo . 

Da’ PP. Pij Op>erarij auanti la loro Chielà di S. Nicolò le n’e- 
reffé vn’altro nobile ad honore del Santo Papa ; mà magnifico a.f- 
j&i , e per la ftruttura , e per la gran Tauola rapprefentante il glo- 
riolò Pontefice, che daua la conferma del Reai Conferuatorio detto 
dello Spirito Santo all’accennato Fr. Ambrogio, che ne fù il Fon- 
datore, era quello, che preflb la Chielà dell’iftelIbConlèruatoriofù 
eretto. Dalla ftrada detta di Mafalona a’ auanvò’ la Pmrelfione al 
largo della Chiefa del Giesù nuouo degl’ accennati PP. Gelìiiti , i 
quali ricordeuoli di tanti benefìci] riceuuti dàlia loro Religione dal 
Santo , haueuano d’ auanti à quella Chiefa eretto ancora vn’ al. 
tro Ibntuollllìmo Altare . E quel largo veramente trà per tanti ap- 
parati , e gente , che v’era , rafièmbraua vna feena delle più gra- 
dite , in cui s’afpettaua, com’ in fatti vi venne il più bello fpetta- 
colo, che fù quello del Santo Papa in Trionfo. Trouauali pure va’, 
altr’ Altare fotto la gran Porta , che conduce alla Chiefa di Sant» 
Chiara , il qual bafta dire , che fù eretto dalle Signore Monache di 
quella Reale, ed infigne Claufura per conchiudere, che non cedeua 
à veruno degl’accennati . 

Ghinle finalmente la Proceffione al largo di dietro della gran 
Chiefa di S. Domenico, nel quale entrò per di Ibtt’ à' vn’ Arco gran- 
dillìmo, ed in cima vi fi vedeua l’Imagine del Santo in tauola con- 
tornata , ellendoui il fimile di rincontro nella ftrada , che dicefi Seg- 
gio di Nido , ed in' tutti due da dentro, e da fiiori ftorgeuafi l’ac- 
cennata Effigie del Santo arricchita di lotto da nobilillimi , e grand’ 
Elogi] , che inuitauan’ il Popolo ad adorarlo . 

In mezzo del largo torreggiaua la gran Guglia, chefìn’adeflb fi , 
vede in quell’ occafione già tutta finita à quattro vedute . >fel pri- 
mo piano della medefima v’ erano due Sirene nelle due facce , e nel- 
l’altre due F imprese della Religione Domenicana lauorate di marmo 
• A ; 'dal 



dal rinomati'Tìmo Caualiere Cofimo Fanzago Ne’ fecondi à i quattr’ 
angoli quattro Angeloni , cialchedun con vn Geroglifico apparte- 
nente al Patriarca di quell’ Ordine San Domenico , cioè Chiefa, 
Giglio, Cagnuolo, e Stella, e nelle facce quattr’altre Nicchie con 
altrettanti Santi Domenicani . Nel terzo , quattr’ altri Angeli ne’ 
canti con Geroglifici attribuiti al Gloriofo Pontefice , cioè Camau- 
ro Chiaui , Bacolo , c Giglio , e nelle facce quattro nicchie con al- 
trettanti Santi pure dell' Ordine . E per vltimo in cima la Statua 
in piedi del Santo Pontefice alta quindici palmi per renderla ben.» 
proportionata all’altezza de centocinquanta, che è quella della Pira- 
jnide . • 

Tutto lo fpazio di quefta Piazza era chiufb intorno intorno da bal- 
coni con balaullri di legno dipinti di marmo mifchio , fopra de' 
quali con egual diftanza ergeuanlì molte Machinc lauorate à car- 
tocci , c frà quefte Giarroni dipinti , e contornati ; e per eflèrui in 
mezzo l’accennata Guglia, c di più de’ balconi balauftrati tanto 
fincftre , eh’ hanno l' appetto nel largo ornate tutte con ricchiilìme 
tappezzarle > vi li veniua à formare vn profpctto de’ più fuperbi , 
che mai poteflè l’antica ideare, ò la nuoua magnificenza compire. 

Aggiungali, chea piè della muraglia della Chielk, che forma vna 
parte del largo, alzauafi vn’ Altare d’ottanta palmi, e quaranta di 
larghezza , tutt’ ornato di Statue d' argento con framezzamento di 
fio ri , ftimato il più noliile di quanti tìnor lì delcrilièro , c perche ■ 
era fatto da’ PP. Ofpedalarij , detti Buon Fratelli di S. Giouanni di 
Dio, il Quadro dell’Altare rapprelèntaua San PIO confermante il ior 
Ordine » c sÌL_del Qtxa«lr&-v«u Baldacchino à corona affai ben la- 
uorato, cd immediatamente , ed intorn' ilQOadro ftéllc) vn gran Pa- 
diglione di domafeo poftoui con bcllillìma fimetria . Qucft’Altare ve- 
niua à ftare à finiftra d’ vn gran balcone del Coro del’a Chiela’, 
che guarda nel largo fteffb , e à deftra fui ballatoio della gran Ica- 
linata, che conduce alla Porta di dietro di S. Domenico, vedeuaff 
in alto vn’ altra machina difeinta in Colonne, sù le quali alzaualt 
vn’ arco , ed in cima à quefto vna Corona quiui pure à propor- 
tione collocata . 

A finiftra preffo la muraglia vi ftaua vn Reggimento di Soldati 
Tedelchi io fila, ì quali nel paflàr delle Statue li’rchdeuan’il maf- 
fim’honore, che Ibgliono colle fpiegate bandiere. 

Doppo' quello gran largo girò la Procellione per la Piazza det- 
ta del Principe di San Scuero, e di là entrò nel Cortile d’auanti 
dell’accennata Chiefa di San Efomenico . Il Cortile è ben grande , e 
di figura quali quadrata, chiulb da quattro altiffìme mura . Tutte 
quefte alte cento palmi l’.vna eran coperte da tauole contornate, c 
dipinte ad archi , colonne ,' panneggiamenti , puttini , e giarroni , 
che in tutto l’ intero giro formauan quattordici Arcate ben gran- 
di , tutto con nobil Ordine Corintio maeftofamente difpofto . Di 
fott’ à ciafehedun’ Arco , fixori , che di quattro , eh’ eran’ occupati da 
porte , oltr’il ricco apparato di dammalco roflò,che v’era, pen- 
deuavn Medaglione fimgo 22. palmi, e 14. largo lumeggiato d’oro 

con 



con quefla diTpofitiooe , che, nel Medaglione d’vn’arco era efpref- 
fo in dipintura vn fatto eroico del Santo, c nel Medaglione dell’ 
arco contiguo ftaua l’Elogio,. che meglio, c più. diftintamente il 



efprimeuar 

Tabelloni , che diftintamente le dichiaraiuno . I fatti del Santo 
à propri] colori dipinti ne’ Medaglioni di Ibtt’à gl’ archi dal Ce- 
natempi Pittore celebre Napolitano furono . Nel primo, quando 
•San PIO allora Fr. Michele Ghislieri ai Vefcouado di Sutri, e Ne- 
pi, al Cardinalato, ed all’ Ufficio Suprcm’ Inquifìtore fù dal Pon- 
tefice Paolo IV. promoffi) . Nel fecondo , quand’ancor viuendo com- 
puiie in vilìone all’Imperador Mailimiliano IL con vn flagello al- 
la deftra • con cui minacciaua percuoterlo , Ib non defìfteua dal 
I>enfiero di tolerare nel Aio Dominio l’ introdotta libertà degl’ Ere- 
tici. Nel terzo, quando i'Ambafciator Franzefe prefèntolli più ban- 
diere y glorioft f^xiglie della Vittoria hauuta contro degl’ Vgonotti, 
per la quale il Santo hauea contribuiti denari , e orationi . Nel quar- 
to, miravafi il Santo , che colle flie proprie mani nel Pontifìcio Pa- 
lazzo difpenlkua limoline à i Pouen di quaUifla conditione . E nel 
quinto , rapprefèntauafì vn’ Imagine delia fUa Oiuftitia , e Clemen- 
za con due figure, vna da lui raccolta • perche tutt’vmìle a’ pie- 
di lùoi , r altra da lui Ibftenuta , perche tutta gloriofa col fuo 
Diadema . 

Negl'altri dieci tondi di fbpra Crouauafi dipinto quudo San PIO 
confen r Infbgne con la Mitra. « e fiacolo a* Canonici Napolitani , 
quando tra’ Mendicanti afcrillè i Minimi * e i Gefuiti , quand’ à 
Padri della Compagnia diede la Penitentieria di San Pietro , quan- 
do con Prillile gli , ed efèntioni condecorò i Mendicanti , quand’ 
aflbluè di pagar le decime i Caualieri di San Giouanni Gerofolimi- 
tano, e per T’edificatione di Malta nuoua li donò larghe ricchezze» 
quando creò Gran Duca della Toscana Cofimo de Medici ,. quan- 
do dichiarò San Tommafb d’ Aquino Qijinto Dottor della Chie- 
da » quando coftitui la Bafilica del Laterano la principale di tut- 
te l’altre , quando liberò li Schiaui Chriftiani , che eran’ in tanto 



iqueftì tatti dipinti 
ti cosi quelli di fotto, come quelli di fbpra gl’ archi accompagnati 
da belliffimi Elogi) , e verfì compofti da’ Padri più dotti di quell' 
Iftituto , quali per non matìdar tropp' in lungo la telamone tra- 
lalbio. ' 

Nel muro della Porta maggiore della Chiefà , che è quel > cha« 
prefied’ à gl’ altri di quel ' gitile alzauafì vn’Arco alto fbflànta’ 
palmi di voto , che dau’, adito d’ entrar nella Chiefà à ogni machi- 
iia , che pallàua , e fbpra» l’ arco altri palmi lèflànta di pieno fòr-' 
jnato da telare dipinto à concerto delle pitture , eh’ eran’ auanti 
dell’ altre mura • La bocca dell’Arco era larga palnù quaranta , e 


late rii mente di là , e di quà della Porta feguiuan tclari dipinti per 
tutta la £accia del muro della Chiela largo i f o. palmi . Sù le due 
bali dell’arco iftelfo v’eran dipinte due delle maggiori virtù del San- 
to, ch’erano la Giuftitia , e la Pietà. Nel pinnacolo dcU’arco v’ era 
il Santo in atto di benedire il Popolo , e sù le cime del pinnacolo 
l'infegne della Religione de’ Predicatori foftenute da vna fama da 
vn lato , e da vn’ altro dall’ altra colle loro Trombe in mano qaiui 
à marauiglia adattate. Da due ben alte Piramidi ne’ linimenti dell*, 
arco foUeneuanlI due gran tonili , dou’à chiaro olcuro ilauan effigia.* 
ti San Pietro , e San Paolo , qtialì affilienti al Trionfò del nuouo 
Santo . E ’l Cielo dell’ arco era tutto guarnito di domafeo cremili; 
pendente vn Medaglione dalla gran Porta di marmo, lumeggiato d* 
oro , in cui con n^iliffima ilcrittione s'inuitaua la Città di Napoli 
ad adorare i meriti , ed implorare la Protezione del Santo Cano. 
ni zzato, il di cui nome veniua in quella ChieTa , e dal Aio Ordine 
così efaltato . 

Da quello Cortile entrò la belliffima Proceffione finora da mt» 
deferitta, che terminò nella Chiefà. E fù à dir vero vn nuouo mi- 
racolo di San PIO il vedere , che per tanto cammino firà numero 
ìnnumerabile di Popolo per lo più Polito ad ellère per la curioiì- 
tà , e per la dmotione indilcreto andò Tempre vnita , Tempre ben’ 
ordinata, fèmpre ben compolla, e Itmpre lènz’vn minimo, che di 
dilhirbo douendofi anco molto alla Pietà del Signor V icerè , quale 
hauea fatte proibir le Carrozze doue pallàua , e metter ad ogni 
llrada le SoldateTche , cheinuigilafièro alla cullodia dellè medefime . 
Mà qualche maggiormente ci reca rromwMgij i fi', . rhp non cllèn- 
do le f]jatiofìffimc ftrade , per cui palTaua, capaci per tant’ huomi- 
ni, e donne', che’afFollauanfi per vedere, al ellendo tutte piene 
di gente e lè botteghe , e i balconi, e le fineftre, e i terrazzi, per 
il feguito di sì gran moltitudine non s’ vdiuano , che le fòle voci de* 
tanti Mufief, che ù Coro à Coro tramezzauanfi in quelle, e non 
altro, che il dolciffimo ftrepito de’muficali finimenti, che s’vdi- 
uano di continouo , rapiti tutti così dal pròTpetto, come dall’ ar-' 
mooia di quei virtnofiffimi ProfclTori, che à gar<i in quel giorno 
tributauan’ al Santo così bel » viua . E’ ben vero , che nel compa- 
rir della Statua in qnella maeAofiffima pofitura rotto quel deuoto 
fi lentie in vn lietiffimo applaufo ,. non fi fentiuano , che le voci 
fcftiue del Popolo, che melcolate di tenerezza, e di giubbilo, fa-' 
ccuan rifplendere la di lui adorationc tanto più fingolare , quanto 
più proportionata à quel bell’ efemplarrc , che ne mirauano . E fù 
ofièruato, che per tutti i luoghi dou’il Santo paflaua, le lagrime de* 
noftri fìiron si viue , che ben fi conobbe ellèr quel giorno ben diUin- 
to da gl’ altri tutti , perche accompagnato da rare , e più fingo- 
lari benedittioni Celefli . In Tomma ammiraron sì gran fiintionc 
tutti gl’ ordini de'Cictsdini in vederla fpecialmente così pompolà , e 
Tempre deuota , così vaga , e Tempre compofta , e fènz’ vfòir puitto 
da* limiti d’ vna ReligioTa modellia . 

Cominciò ad entrar la Proceffione nella Chiefà appunto sù l’ im- 
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brunir della ftra ì e quiui terminò colle folite ceremooie , dell’ in- 
eenfo ofFertoui , dell’ Oratione càntataui e della Benedittione data? 
ui dal Signor Cardinale , ed ò foflè per accidente , ò fatto ad arte 
co i lumi, eh’ erano nella Chiela, e con quei, che erano nelliL, 
Procellìone i’ illuminatione -jfrà le tenebre della notte . parue più 
beila. V , , , 

Ci feoprì quella co’ fuoi fplendori tutta la gran Chiefa di San 
Domenico così ben’ adorna , che mi protello d’ hauer fin’ adello ipi- 
TÌto Col d’ adorarla > non di defcriuerla . , 

£’ quella Chiefa fabbricata con Gotica Architettura à tré Naui . 
Le due laterali à lamia» la principale > che è in mezzo con dorato 
ibfiìtto y e quella hà cento palmi d'altezza y quelle fettantadue . 
;Xutta la lunghezza è di a7r*> e la larghezza di laf. Quattordici 
pilallroni follengon la Naue maggiore , e quattro la Croce del- 
la Chielà t nel mezzo della quale è il maellolìlHmo primo Alta- 
re, e dietro d’eflò il gran Coro de’ Padri. -Vi fon di quà , e di là 
delle Naui laterali ventiquattro Cappelloni , tutti adu ben difet- 
ti alla Gotica oltr’ vn’ altra Chiefetta, che é à finillra della Croce 
con due gran Cappelle, vna di nollra Donna delle Gratie, l’altra 
di San Domenico. 

Quella si bella machina parue in quell’ occafione mutata , llò per 
dire , in vn piccolo riuerbero dell’ Empireo « fe guardauafene i lu- 
mi , gl’ argenti, gl’ apparati , e fe fentiuanfi l’ armonie di tanti 
leciti Cantori , che in moltiflìmi Cori per le voci , ed altrettanti 
per li llrumcnti , cantauan lodi à S. PIO . NeU’entrarui vedeualì in 
profpettiua il gran Coro coperto fin’ al più alto di domalco cremili 
trinato ad oro , c cutei i cordoni | che con vaghiilima fimetn*.^ 
firamezza.uan le pieghe del domafeo cran' adobbati di contratagli à 
lama d’oro, dando nel bilico, doue s’ vniuan tanti cordoni, voa.^ 
grandi iTima rofa di lama d’oro . 

Il Comicicm, che l’accerchia, egira per tutta la Chiefii veni- 
ua coperto da vna gran frappa di lama d’ oro frangiata di cinque 
palmi di larghezza, girando così per 7/0. palmi, quant'è appun- 
to il cornicione, dai quale fin’ al termine de' capitelli de’ piladroni 
calauan fedoni ^ lama altresì d! oro, Ibdenuti nobilmente da An- 
geloni argentati , e gl' ideili fedoni girauano intorn' à tondi , che 
fon fui dritto de’ capitelli , chehan nel mezzo mezzi budi di ducco 
de’ Santi di quell’ Ordine , c tutte le cornici de’ tondi eran fregiate 
ili fiori di feta al naturale . Venendo poi legati i fedoni da ya- 
ghiflìmi nodi , che finiuan di fbtt’à i tondi con campanelle fre- 
giate d’ oro , c nell’ idefib modo, eflènd’ ornati tutt’ e quattro gl’ 
archi della gran Croce , non mancaua cos’ alcuna di vaghezza, e 
d’ ordine à fimiie profpettiua , come vedefi dalla carta qui poda in 
dampa . , . , ’ . 1 

I capitelli di tutti i piladroni eran coperti d’ vn ricchillìmo con- 
trataglio di quattro palmi , e mezzo di larghezza , e tutte qvuttro 
le fiiccie de’ piladroni eran’ apparate di contratagli di lama, c vel- 
luto cremili , mà gl’ archi di fol contrataglio . . , 

In , 
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In mez2* à ciafchedun’Arco pendeua vn grandifllmo Medaglione' 
lungo aa. palmi , e na. largo lumeggiato d'oro» nei quale per ma* 
no del nol^ famofb Giacquinto eran' eipreill i Miracoli del Santo 
Canonizato ; ed intorno i Medaglioni con proprio rauuolgimento 
lèrpeggiaua vn fettuccione della* larghezza d' vn ptalmo di legno 
contornato » e dipinto à color diedro , che calando fin’ al piè del 
Medaglione » veniua à legare etiamdio vn Tabellone auuiuato d’ar- 
gento, che in quattro l^iritofi verfì latini ipiegaua il Miracolo 
elprefìb di Ibpra del Santo . 

Sù la parete dalla parte di depjiro della Porta Maggiore , doè 
in quella , che corrottamente chiamali velo del Tempio v’ era vn 
Medaglione due doppi, e mezzo più grande degl’ altri, poiché ve- 
niua ad vguagliare tutt’il voto della Porta sù la quale calaua, e 
toccato d' oro rapprelèntaua con viuilllma dipintura la Canonizza- 
zione del Santo hitta in Roma dalla Santità di Noftro Signore Pa- 
pa Clemente XI. con tutti gl’ ordini de’ Signori Cardinali , e Pre- 
lati prelènti . 

I Miracoli poi fìg^ti ne’ la. Medaglioni d^l'Àrchi di ChiefaJ 
erano quelli del Pallèggier non oHèlb da vn tiro d’ archibufata in 
virtù dell’ Agnus del Santo, che haueua io petto; della fonciulla at- 
tratta al Sepolcro del Santo lanata ; di quell’ Ilàbella , che per in- 
tercellion di San PIÒ fi Igrauò del feto morto fin da tré giorni; 
della barca ; che Icampò dal naufragio per vn fuo Agnus portato 
da vn Padre Minimo ; delle due Imagini del Santo conferuàte ille- 
fe nell’ incendio della Cappella del Duca di Sella ; della farina mol- 
tiplicata nel Monaftero dèlie Domenicane di Prato ; di Santa Te- 
xefia , che lo vedd’nandarlène in gioita doppUMUo^ttanato ; delltj 
Meretrici conuertite in Roma alla viltà del fuo Cadauere ; dell’au- 
uilb, che diede della Vittòria Nauale nell’hora appunto, che ella 
lùcceffè ; della poluere data da lui , e mutata in lingue in mano 
deU’AmWciatore Pollacco; dell’indemoniata liberata col fòlo toc- 
co della Tua Stola , e quello del Crocifillò, che ritira i piedi au- 
uelenati nel volerli il Santo baciare. C^U tutti, con quello, che 
vedeuafi Ibpra la Porta maggiore à color viui dipinti , e forniti 
d’intorno à finillimi tratti d’oro , e d’argento , com’ eójrimeuano 
viuamente , cosi efficacemente moucuano ad implorare l’ intercef- 
fione d’ vn Santo per tante gratie si prodigiofb . 

Le Naui laterali erano, come s’ è detto, lauorate alla Gotic«_» j 
ed à lamie, le quali vengono incrocicchiate da quattro cordoni di 
ftucco , che diftuiguon quattro lunette per cialcheduna lamia . Or 
tutte quelle volte vedeuanfi addobbate di dammaTco cremili trina- 
to d’ oro con cordoni di contrataglio di lama , e nel bilico dou’ i 
cordoni s'vnhiano v*era vna vaga rofà inargentata. 

I 34. Cappelloni fiauano tutti ornati di dommalèo giallo così le 
muraglie , come la volta , e le cantonate eran coperte da’ contra- 
tagli , che calauano da vna rofà dorata , che in mezz’ajla voltai 
pofaua . Gl’ Altari di tutti i Cappelloni haueuan due fcaUnate ri- 
piene di nobiliiluni fornimenti d'argento , con vna Statua di mez- 
zo 



to bufto grande pur d’argento nel mezzo.' E d’argento anche era- 
no tutti 1 ventiquattro Paliotti lauorati con nobilillìmi balli ri- 
lieuj ,* ed hauendo etiamdio ogn’ Altare à i piedi due gran jfplen- 
dori, ò vogliam dire due gran Candelabri d'argento lodo, lì può 
eon/ìderare , che v’ eran ne’ Cappelloni quarantotto Iplendori d’ 
argento . . . , ^ *' 

Il primo Altare poi , che era il più attrattiuq , e conlìderabile 
oggetto, che coronaflè, e rendeflè merauigliolb in eftremo tutt’il 
compofl» di si bell’opra , 'faceua si bella moftra coll’ ampiezza del- 
ia Aia mole , col rilieuo della Aia coftruttura , e colla ricchezza del 
Aio fornimento, che Napoli auuezzo Tempre à diuertirlì con limili 
profpettiue l'enza commouerlì , alla valuta di quefto fi vidde 
obbligato à dare in infolite acclamar ioni lènz’ ingannarli . 

Alzauafi la gran machina , che prendeua tutt’ il lungo del Pre-' 
sbiterio , e de due PilaAroni d’intorno , fubafe di legno contornato 
in varie, e molte mezze lune, e fporti lauorati tutti à chiar’olcuro 
d’ argento di cinquantaquattro palmi di lunghezza,’ sù la quale dal 
piano della menfii ergeuanfi molte fcalinate con diuerft volte , e 
giri , e concaui collo ftellb lauorio pur’ d’argento. Sul p^ano delle 
foalinate inalzauafi va’ aitillima Piramide con due altre piccole 
à i iati , che porgeuano Aiori da i PilaAroni , e ftruiuano di fini- 
mento all’ Altare , quella di mezzo lauorata , come dicefi ad cuoio 
con fei facce, e le due laterali à fcala oon tré, e queAe alte palmi 
Crentacinque , quella di mezzo ièttanta , Sù la cima della più grande 
v’ era vn vago intreccio di mni^le InargeuutLc e«n diuerfi icherzi 
d’ Angioloni d'argento, e fòpra le nuuole poAo à federe il glorio, 
fklimo Santo Pontefice con vn piè sù la teAa d’ vn’ Angiolon pur 
d’argento, e colle braccia alzate in atto d’eleuarfi alle Aelle . La 
,TeAa gli Aaua coronata da ampi], e vaghi raggi d’argento, che 
penfili in aria con mirabile , e nuoua inuentione feceuan vn raro , 
e prodigiofo profjjetto , e due Angioloni gli fuolazzauan da’ lati 
con in mano l’ vno l’ ombrella , l’ altro l’ inlègna del Aio Papato . 

La Statua , che rapprefentaua il Santo era inargentata di palmi 
quindeci , proportionata all’ occhio di chi mirauala dal pauimento 
della Chiefa , poiché inalzandoli il maggior’ Altare ventiquattro 
palmi dal piano, colla giunta di lèttanta della piramide di mezzo 
veniua à Aare alta nouantaquattro palmi , e più , e vi tomaua per 
dir’ il vero à Aupore , onde vi fù in quei giorni vna giuditioftj 
queAione per la Città , chi Aifiè più bella delle due Statue del San- 
to , ò quella , che condulfefi à Procefiìone , ò quella , che viddefi 
sù l’Altare, non mancand’all’ vn’# e all’altra validi difenfori , vni- 
tamente lodando il ‘buon genio del Signor Bartolomeo Ranucci , 
che n’era Aato l’Artefice.' 

La Aeflà Piramide di mezzo hauea tré ordini , tutti e tré collo 
Aeflè Ai ^ccie , ed ogni Accia tenea il Aio Modiglione in forma di 
cartoccio, sù del quale polaua vna Statua grande d’argento con 
doppieri i e giarroni pur d’argento d’intorno , ed ogni piano del Mo- 
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gcntatì con Vagai e leggiadra aflài proportionei 

A piè della bafe della Piramide medelìma itaua inalberata IiJ 
ricchiilìma , e marauigliofa Croce fetta non hà guari dal Conuento 
di San Domenico con impiegarui lettemila feudi , che è per dir ve- 
ro la più maeftofa , e bella j che io babbi fin’ ora per tute’ Ita- 
lia veduta ; im*perocche hà 1 8. palmi d’ altezza , piantata sù d' 
vn globo d’ argento dorato , doue s’ auuiticchia l’ antica ferpe , che 
tien fra’ denti il Pomo d’ Adamo tutta d’ argento . Sul globo vi fon 
tré Putti ni ancora d’argento di quattro palmi d’altezza, che ab-, 
bracciano in atto mefto, e riuerente la Croce; e lòtto due altrt*' 
Statue di’ palmi cinque, e più , che fedono sù la baie, e vi lòften-j 
gonoil globo . E cosila bafe, come il Piediftallo d’argento à< getto 
interfiato con cornice dorata , e traforato con fimetria . Nel mez- 
zo finalmente del Piediftallo v’è vn vacuo , dou’è vn Puttin d’, 
argento , che fcherza con vn Cagnuolo d’ argento dorato , con in.» 
bocca vn torchio accefo , fimbolo di quella gran Religione . , 

Da due lati della Croce cominciauano le Ica linate ripiene tutte di 
pretiolìllimi argenti fin’ alle piramidi laterali, sù le punte della_, 
qiuli, quali in due Troni vi fedeuan due belle Statue d’argento, 
eh’ erano adornate nelle bali da’ Cherubini, e fèftoncelli d’argento. 

Le Statue poi pur d’argento , fra le quali vi fi polèro tutte quelle 
dc’Santi condotte già in Procellìone, i fralconi d’altezza fin’all’ora non 
più veduta tutti di fiori al naturale d’argento, e gl’infiniti Candellierf, 
tra’ quali quelli del primo grado erano di dieci palmi d‘ altezza con 

f tarronf di fiori ctTm^pCTiidcnti, tutti_d’argento,che v’ eran Ibpra, ren- 
euan tutta la machina così ricca da vn lactrre così ben difpofta 
dall’altro, che recaua fempre diletto mai confùllone il vederla. In 
fomma tutt’il profpetto, così della mole , come de’m->bili riufd 
così bene , che l’ Altare, di San Domenico fù lo ftupore di tutto 
Napoli, e di buona parte del Regno, che vi concoriè à vederlo. 
Qualche fpecie del medefimo può prenderli dal foglio anneflò , mà 
eflendo conuenuto per faluar l’ ordine dell’Architettura porlo lènz’ 
ornamenti de’ tanti , che ne teneua , non moftra , che vna Icarlà 
Reliquia di quello , che à noi comparue . 

Sotto de’ fecondi archi della naue di mezzo della Chiefe vi fi com- 
pofero due fpatiofillìme Orcheftre d’altezza proportionata à due 
ordini per cialcheduna , il primo per le voci , ed il fecondo per gl' 
iftrumenti . I Mufici, fra’ quali vi fùron de’ foraftieri , chiamar ini 
fino di fuor del Regno per tal’elFetto , erario i più eccellenti al nu- 
mero di cinquanta in vari] Cori difpofti, e gli ftrumenti ottanta di 
quante forti n’habbi fio 'ora l’arte inuentati. 

E tal contento degl’occhi, e dell’ orecchie vi durò per vn’ intie- 
ro Ottauario , cantandouifi mattina, e fera, con fodisfetione , cj 
concorfo di tutto il Popolo. 

La prima Cappella nel Lunedì ve la tenne l’ Eminentiffimo Car- 
dinale Arciuefeouo , ed egli fteflò cantouui la Meda Pontificalmen- 
te coir afilftenza dell’intiero Capitolo, idi cui Canonici vi compar-' 
ero tutti Mitrati per render maggior oflèquio ad vn Santo, che 
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’glTiauflUa nobilitati d' vw- tal Priuil^io Nel Martedì vi teniiit 
* Cappella Reale il Signor Viceré con i Velcoui del Regno , che 11 
, < trc^auanoin Napoli, con tutta la Nobiltà, el Minifterio nella for- 
mà più decorofa , e magnifica . Nel Mercordì ve la tennero gl’ Ec- 
■ceUenfàiIìrtii Signori Eletti di quella fedeliifima Città di Napoli 
comparimi con eftraordinaria gala, e pompa, per anticipare alSan« 
to , quegl’ oflèqui j , che vn dì Epurano tributarli col venerarlo tra’, 
Sa nti Padroni della medefima . E così di giorn’ in giorno vi fi can*,' 
tò la Meflà la mattina , & il giorno il Panegirico in lode del San-^ 
co, e doppo il Vefpro folenniifimo Tempre coiriftellì Cori di Mu- 
fici , e d’iftrumenti con componimenti tutti allor fatt’ à polla dal 
rinomatilllmo Signor Francefco Mancini Maellro di Cappella d£ 
detta Chiefa , e della Reai di Palazzo , che colla loro eloquenza.» 
publicaron le lodi al Santo nell’ Qttauario. . 

I Panegirilli nell’ Ottauario furono 
Il dì I f. il M. R. P. Maellro Fr. Diodato Orchi Agollinianor f 
Il i^. il M. R. P. Fr. Bonauentura Ledefma Minore Olièruantc 
Riformato di S. Francelco . 

17. il M. R. P. Fr. Leonardo di Giesù Maria Carmelitano Seal-' 
20 . 

1 8. il M. R. P. Fr. Bruno da Colènza Minimo I 

19. il M. R. P. Fr. Cafimiro di Santa Maria Maddalena degli 

Scalzi di S. Pietro d’Àlcantara. ‘ * ■ 

ao. il M. R. P. Giufeppe Paragallo de’ Clerici Regolari Minori: 
ai, il M. R. P. Francefco Paterno della Compagnia di Giesù. 
aa. il M. R. P. Michele Cùtelli de’ Padri della Madre di Dio di 
Lucca . - . " 

Il Popolo » clic II» queit' otto giorni alia pt*- uio- 

rare il -Santo, per prendetela fua Indulgenza, per baciare lalua 
Reliquia , per fentirc i fuoi Panegirici , e per godere delle fue Mu- 
fiche , e del Aio Apparato fù tale , e tanto , che ogni qual volte- 
vfeiuano fuori i. Sacerdoti per celebrare era neceflàrio fargli far 
largo dalle guardie del Signor Viceré, non potendo per la gran cal- 
ca auuicinariì agl’ Altari . 

Nelle prime tré lère dell’ Ottauario tutt’ il largo delia Chielà s* 
adornò di più di tremila lumi difpofti nel Cornicione de’ balauflri 
già mentouati , ellèndo anco fèmpre illuminata la Guglia da cento 
torce, & in vn Iato di detto largo Ibpr'orcheflra quiui difpofta vi 
furono cinquanta Mufici , che fin alle quattr’hore di notte Ibnando, 
e cantand’Oratorij in lode al Santo diedero per quelle fòre viu» 
gratilFimo trattenimento allà moltitudine del popolo, che v’inter- 
uenne. 

Non poflb tralafciar per vltimo, come laSagreftia della Chielà; 
che è hoggi di là più bella , e più ricca , che lia in Napoli , trà 
per la grandezza, per le dipinture, pel dorato, e per la nobilif- 
lima Cappella di marmo della Vache, che vi fi vede , fi Icorlèinquegl^ 
otto giorni à proportion della Chiefa maggiormente adobbata 
Aueua tutt’ il bancone, che gira intorno intorno coperto divelluto 

ere- 



eremifi trinato d'oro j è di ibpra i ricchilJìmi Ap^rati ricamati à fio«] 
rami d’oro tutti vniti ‘con Calici d’immenfo valore , e particolarmen- * 
te ve n’era vno d’oro fatto di nuouo di valuta di mille cinquecen-i , . 
' to ducati, con piattino, ecaralEne pur d’oro j. onde oltre à tante 
merauiglie , che vi fi fcuoprono de’ depofiti di quattro Rè di Na-^ 
poli , e di tant’ altri gran Signori quiui lèpolti in vrne tutt’ vnite,' 
c d’ oro adornate , della fuperbillima dipintura fattaui vltimamente 
dal famofillìmo Solimene nella volta tutta dorata, di San Domenico 
co i Santi fuoi in gloria coli’ Erefie abbattute per terra , e de’ tan- 
ti marmi , che la nobilitano così nel Pauimento , come nel (ho gran 
Profpetto , non era l’ inferiore il vederla in quei giorni così beoj 
prcuifta d’argenti, difupellettili,e d’vna Religiolìflima feruitùin tut-j 
to quel , eh’ occorreua , non hauendo que’ Padri traìcurata vna mi-' 
nima occafione di farfi conofeere quelli appunto, eh’ in fatti fono.’ 

Le tré Camere ancora quiui contile , che lèruano di preparatori! 
alle Meflè erano ornate con inginocchiatoi d’ ebano riccamente in- 
tarfiati , con cofeini di velluto cremili frangiati d’ oro , con belliffi-j 
me pitture fopra Criftalli , che furon’ in vero d’ ammiratione à 
tanti Sacerdoti , che v’ interuennero per celebrare , e à tanto Po-; 
polo, che non'lafciò di goderle per participare di quello Spirito,' 
che il Santo faceu’ anco tralucere in quel recinto. 

In fbmma la Fella di San Pio da' PP. di San Domenico principia- 
ta il dì 14., e terminata il dì 22. di Maggio del 171 J. in Napoli riu-' 
lei così merau/gliofà per tutte le parti , che la compofero , che 
non fblo quello Popolo , mà Perlbnaggi anch 'Oltramontani di gran 
portata , che più volte tornauano à fbdis&rlcne , confellàrono , che 
fimile non s’era veduta mai nelle più (ingoiar Chiefe d’Europa, 
onde IO itimolato da quelche viddi, u» vdi/, à onta della 

jnodeftia de’ Padri hò voluta fame quefta piccola relatione, acdft 
altre Città dell’Italia habbin notitia d’vna folenmtà , che nello 
noflra non paHèrà mai in obliuione , dichiarandomi obbligatiffimo , e 
partialiflìmo Tempre di quel grand’Ordine, che fèppe darci in quell' 
vltimo vn Santo fuperiore agl’ altri pel grado / che Teppe porlo sù 
degl’ Altari con fallo maggior degl’altri per l’ornamento , e cht» 

Teppe fcolplrl? nella mente con memoria non inegual agl’ altri pel 
merito. ^ ^ 

fine:] 
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Illuftrifs. ed Eecellentils. Sig. 

* . , 

Velia Fcfta sì nobile > cheviddefi 
fi fa qui in Napoli principiata , e finita 
con tanta gloria da’PP. di S. Domenico* 
in occafione della feguita Canonizza- 
zione di S. Pio V. loro Pontefice, Eccel- 
Icncifiìma mia Signora > mi iafeiò nella' 
mente vna Ipecie si alta non Polo della 
. * , Pietà, ma della Magnificenza ancora di quell’lllufiriffima Re. 
ligione , che mi fon veduto obbligato à regifirarla per puro 
titolo di riuerenza , benché per altro hauelTi la mira di farlo 
per fol’ impulfo di dcuotione . Il veder condotta à termine 
con sì buon gufto vna Funzione, come fu qucUa > forfè da al- 
tri Popoli non veduta » e dal nofiro così approuata , mi fece 
apprendere, che quel grand’Ordine nc’noftri tempi non per- 
de punto di quelli fpiritijchclorcrerocosicelebrene’pafiati, 
c che il declinare degl’anni gli dà folo motùio d’augumentar 
le fue glorie, non di finarrirlc , ConfeiTo il vero, che que' PP. 
hebbero vna grand’occafione di fegnalarfi con difiinzionc 
/nel veder porto vn Pontefice loro sù degl’Altari, cola in que- 
■ fti Iccoli grande, perche fi nuoua, mà quello motiuo medefi- 
mo , che li rendeua à baftanza gloriofi col folò merito del 
foggetto da lor proporto , fu qui in Napoli così bene accom- 
pagnato dalla maertà dell’olTequio, con cui fu venerato, che 
ben conobbi ne’Religiofi di S. Domenico gl’antichi farti fer- 
uir di bafe per folleuarne de’nuoui , e che la Santità come sà 
nutrirfi)COsì sà anco glorificarli con qualche cofa del grande 
nc’Chiortri loro. Io duquc,chc viddi in quc’giorni vna folca, 
nità merauigliolà non meno per l’argomento , che per il lu- 
lire, con cui forniuafi, ammirando da vn Iato in que’ PP. più 
„ ambizione di fare le cofe grandi, che di defcriuerle, c paren- 
/ domi da vn’ altro tropp’ ingiurtizia , che vna colà sì degna 




<!iloro fi tralafciafle fenza rrtemoria , per fodisfar’ all’altrui 
genio, c al mio debito Ho voluto pubblicarne quello pic- 
col fàcconto , qualunqu* ei fia ^ Quefto folo infprtunio 
pdt ca accadere à vna Feda per wnte parti sì rara , deirefTe- 
.re da me defciitta, ma quell’ vrtico biafimo, che potrcbb’ac- ' 
quillare dal mio demerito, ho trouata maniera di toglier- 
lo coirafiìllenza d’vna gran protezione , qual’è quello dell* 
Ecc. V olirà, acuì lo dedico. Il faper io hauer voi Tempre 
. riguardati con occhio più, che di Madre que’ PP. ,che ra* 
hanno data materia di Icriuere la Relatione , mi dà anco 
• fpirito di cpnfccraruela , on’dc lafciate da parte tante fin-, 
golarilfiaie , e fublimilfime qualità vollrc già à tutti note, 

’ che "mipoteuano Ipingcrc adoft'eriruela, confèlTodi mouér-'. • 
mi per quella fola, perche fon certo con tal protellà' d’elTerui 
grato . L’hauer voi impetrata la Reliquia del Santo dal Re- 
gnante Pontefice , ed hauerlalubitoà quel Conuento dona- ' 
ta , l’hauer promolTa contant’cfficacia la Fella Tua, e l’haucr- 
Ja con tanta generofità fauorita , l’hauèr voi data forza alle 
nobililTime idee de’ PP. , e l’hauer data mano per vederle 
adempite* m’ animano à tributarui quello debole olTequio 
ficujtezza.che non Vi fia per elIcnhlcar.o. Accettatelo dunque 
con quel medefimo gradimento , con cui liete folita acco- • 
glicre ogn’attellato di llima, che vi vien fatto da qiie’ deuo^ 
tilTimi Rcligofi, mentre io profelTandomi tutto tenuto al lor * 
merito, per confeguenza fon’in impegno d’elTere olTequio- 
fo anch’ al volito , Vi defidéro frà canto dal Santo quelle be- 
nedizioni medefime , che vi bramano tutti loro, mentre con 
^quello non fat;^ Icarfa gloria à me l’incontrare, com’eà quel li. 
l’hauer incontratala vollra beneuolenza, e rollo per Tempre 

Di V.S.llUjcdEcc. ' .* f 

' Napoli j; Ottobre 17 1 5*. 
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